Don Ivan Maffeis, Vice-Direttore Ufficio Comunicazioni Sociali della CEI

Viviamo nel tempo dell'accesso diretto, della comunicazione come partecipazione e come luogo d'incontro, del passaggio da spettatori a creativi, con una fruizione dell'informazione in modo individuale e atemporale. È invece nostro compito costruire comunità e relazioni di rete, che superino il concetto di gerarchia, alimentare la capacità comunitaria di selezionare criticamente le fonti, i contenuti e gli utilizzi dell'informazione.

Vorrei fare riferimento a tre parole dette dal Papa ai Gesuiti della Civiltà Cattolica: dialogo, discernimento e frontiera. Ne parlo in ordine inverso.

Frontiera. Dice Papa Francesco: per favore, siate uomini di frontiera, di periferie esistenziali. Grazie al mondo digitale, la civiltà cattolica raggiunge altri ceti sociali. Con internet scegliamo la navigazione e dove formarci. La crisi del giornalismo passa dalla crisi delle agenzie di stampa (ansa). Oggi la notizia è quella che Renzi inserisce su Twitter la mattina mentre si fa la barba. Ultima notizia ansa è stata quella delle dimissioni di Papa Benedetto. L'Ansa si sta quindi reinventando.
Cambia il tessuto delle nostre organizzazioni e la frontiera può diventare un luogo di chiusura. Stiamo attenti all'autoreferenzialità. Sui social-media si è spesso autoreferenziali. Bisogna lasciarsi coinvolgere anziché prendere le distanze. Uscire. Imparare dagli altri, incontrandoli. La rete diventa luogo d'incontro che offre possibilità enormi anche di solidarietà. Si tratta di dare tempo alla rete per condividere idee, problemi, risposte. C'è una nuova domanda di partecipazione, che conferma il valore senza prezzo dei beni relazionali.

Discernimento: studio, sensibilità ed esperienza, anche al tempo della rete. La velocità di informazione oggi supera la nostra capacità di riflessione e di giudizio. Ha moltiplicato i punti di vista. Frammentazione e sfida circa il modo di costruire un percorso comune. La rete ha cambiato il mio modo di pensare, di lavorare e di vivere. Dati e antidati, senza più certezze, con piccoli dati e piccole opinioni.  Dalla difficoltà di procurare informazione a quella di selezionare, interpretare, decodificare, costruire un contesto per l'informazione. Saper parlare 5 minuti con senso compiuto, con cause e ragioni. Ricostruire contesti. Oggi viviamo in un tempo in cui la scena non c'è più. I dati sono troppi e il puzzle non si riesce a costruire. I conti non tornano. Mettersi in gioco, che vuol dire denudarsi (sui social) facilmente, raccontiamo la nostra intimità con l'obiettivo di esserci, di essere visibili, fingendo e oltraggiando il senso del pudore, come non accettazione dell'essere ridotti a una parte di noi stessi. Per suscitare fiducia, coinvolgimento ed essere trovati, riconosciuti, essere qualcuno. Più questo ci accade,più questo ci appare normale. Nella scuola di giornalismo si insegnavano due cose che non potevano essere mostrate, l'Eros e la morte. Oggi non è più così. Discernimento vuol dire anche memoria, non vivere di istantanee. Da società liquida, che raffredda i ricordi, la resistenza è custodire la memoria delle,cose più preziose.

Dialogo: non solo come entrare in contatto con gli altri, ma anche come lasciarsi incontrare dagli altri. Andare verso gli altri. Uomini e donne, delusi da cristianesimo sterile, in difficoltà nel comunicare in senso profondo. Imparare a dare e imparare a ricevere. Cosa diamo nella comunicazione (noi stessi, la nostra identità). Stanno chiudendo tutti i settimanali. Credere, dei Paolini. Nel primo editoriale, il direttore diceva che, in un contesto di crisi, il giornale vuol essere punto di riferimento a patto che abbia chiara la sua identità cristiana. Dare vuol dire stare sui social con la propria identità, con uno sguardo e una visione propria. Entrare nel cortile dei gentili ok, evitando il rischio di diventare noi gentili. E poi disponibilità a ricevere, a stare in questo mondo con grande rispetto per ciò che gli altri ci possono dire, insegnare, in un cammino comune.

In questo tempo digitale, in cui la comunicazione offre possibilità, noi abbiamo dalla nostra i contenuti, una storia, e poi il radicamento sul territorio, relazioni concrete.
